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GERLANDO
- il padre

- anni 60

PETRONILLA
- vicina

- anni 50

MELANIA

- figlia di Gerlando
- anni 20

SELVAGGIA
- figlia di Gerlando
- anni 30

LUCREZIA

- figlia di Gerlando
- anni 30

ESMERALDA
- amica

- anni 20

PENELOPE

- amica

- anni 40

ISOTTA

- amica

- anni 40

FRANCESCA
- amica

- anni 20
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L’azione si svolge ai giorni nostri

I brani del copione che le protagoniste scrivono durante la vicenda sono tratti dalla commedia “Delitto al Castello” dello stesso autore.
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SCENA
Scena unica: il salotto di una casa di montagna. Parete di sinistra: sulla sinistra la porta finestra d’ingresso, sulla destra un mobile basso, su di esso una radio portatile. Parete di fondo: una porta-finestra con tendine che dà sul retro della cosa dove si trova il giardino. Nell’angolo tra la parete di sinistra ed il fondale è posizionato il camino. Parete di destra: parallelo alla parete un grande divano, sulla destra una porta che conduce in cucina. Nell’angolo tra il fondale e la parete di destra c’è l’imboccatura delle scale che salgono ai piani superiore dove c’è la zona notte. Le scale salgono parallele e nascoste dalla parete di destra pertanto, sia l’imboccatura che le scale stesse non saranno visibili al pubblico. Tappeti, soprammobili, ecc. completano la scenografia.
SCENA PRIMA
Tardo pomeriggio. Fuori ha nevicato. La scena è vuota, la radio è accesa e sta trasmettendo un programma di canzoni. Fuori scena si sente la voce di Petronilla che canta insieme alla radio. Per una ventina di secondi la scena resta immutata poi, fuori scena si sente il rumore di un auto che, arrivando da lontano, si ferma idealmente nel cortile davanti alla porta di ingresso. Si sente aprire e chiudere sportelli e, dopo un’altra ventina di secondi, Gerlando, con una pedata, spalanca la porta di ingresso. Indossa un pesante cappotto, guanti, sciarpa, colbacco, sotto il braccio ha un giornale ripiegato e, con fatica, si trascina dietro due grosse valige che gli impediscono di varcare la soglia. Borbottando e imprecando fa alcuni tentativi per entrare in casa, ma le valige sono troppo ingombranti e ad un certo punto Gerlando resta incastrato senza riuscire a muoversi.  


GERLANDO - (furibondo)… Ma porco mondo!

Gerlando fa qualche altro tentativo per muoversi con il risultato di incastrarsi sempre di più.


GERLANDO - (c.s.) Maledizione… (si ferma e sente la voce di Petronilla)… PETRONILLAAAA!


PETRONILLA - (da fuori scena caccia un urlo spaventata) AHHHHH!

Subito dopo l’urlo si sente una serie di rumori lungo la scala. Un secondo dopo Petronilla, che praticamente è rotolata giù per le scale sbattendo il sedere ad ogni gradino, arriva atterrando sempre di sedere, ai piedi della scala.


PETRONILLA - (dolorante) Ahia! Oddio! Povera me!


GERLANDO - (scorgendola) Petronilla, dove sei?!

Ancora a terra e dolorante Petronilla si gira verso Gerlando che è ancora incastrato sulla soglia insieme alle valige.


PETRONILLA - Ahhh… signor Gelando… è lei… (con una smorfia di dolore) ahia!


GERLANDO - (furibondo) No, sono l’abominevole uomo delle nevi! MALEDIZIONE SONO RIMASTO INCASTRATO! ALZA QUEL SEDERE E VIENI AD AIUTARMI!


PETRONILLA - (ancora distesa sul pavimento) Non posso.


GERLANDO - Perché?


PETRONILLA - L’ho seminato lungo la scala!

Gerlando sbuffa e freme.


GERLANDO - Lo recuperi dopo, VIENI AD AIUTARMI!

Petronilla si alza dolorante lanciando gridolini a soggetto e, zoppicando, si avvicina a Gerlando e comincia ad analizzare la situazione.


PETRONILLA - Si è incastrato?


GERLANDO - (alzando gli occhi al cielo) No, sto prendendo le misure per allargare la porta!


PETRONILLA - (candida) Senza un metro…?


GERLANDO - (sbottando) MALEDIZIONE TIRAMI FUORI DI QUI!

Petronilla sobbalza, quindi afferra la sciarpa e, puntando un piede sullo stipite della porta, comincia a tirare. La faccia di Gerlando diventa di tutti i colori, gli occhi strabuzzano e dalla bocca esce un rantolo.


GERLANDO - (con voce strozzata, appena comprensibile) Mi… mi sta… stai… impiccando!

Petronilla lascia la sciarpa.


PETRONILLA - Come ha detto?


GERLANDO - (piagnucolando) Ma cosa ho fatto di male?!... FAMMI USCIRE ACCIDENTI, ACCIDENTACCIO!

Petronilla sobbalza, poi studia di nuovo la faccenda, osserva l’incastro infine allunga una mano, afferra il giornale, che spunta ripiegato da sotto il braccio di Gerlando e lo sfila. Come se fosse un tappo Gerlando si libera finendo bocconi sul pavimento insieme alle valige. Petronilla fa appena in tempo a scansarsi ma, con il movimento, il dolore al sedere si riacutizza, la donna lancia un urlo e si siede sul divano con una smorfia di dolore. Gerlando, impacciato dal cappotto, fa una serie di manovre nel tentativo di rimettersi in piedi.


PETRONILLA - Ha visto?... (massaggiandosi il sedere) ahia!... Il giornale faceva spessore, ecco perché non riusciva a scastrarsi dalla porta… ahia! 


GERLANDO - AIUTAMI AD ALZARMI!

Petronilla, con gran fatica, afferra Gerlando e lo aiuta a tirarsi su. Gerlando si solleva con fatica, ma crolla subito sul divano.


GERLANDO - (tirando il fiato) Uff… non ne posso più!

Petronilla lo guarda con commiserazione facendo ogni tanto una smorfia per il dolore al sedere, poi spegne la radio.

PETRONILLA - Signor Gerlando, cosa ci fa qui?


GERLANDO - (brusco) Di chi è questa casa?


PETRONILLA - Sua.


GERLANDO - (c.s.) E allora se permetti ci vengo quando mi pare!

Petronilla lo squadra con le mani sui fianchi per niente convinta.


PETRONILLA - Uhm…: le vacanze di Natale sono finite da un pezzo… la neve sulle piste si è quasi sciolta tutta… lei non mi convince.


GERLANDO - (c.s.) Fai un po’ come ti pare… piuttosto mi hai preparato la camera in mansarda?


PETRONILLA - Sì, sì… ma perché vuole andare in mansarda? Le camere al primo piano sono più calde e più comode e…


GERLANDO - Sono affari miei!

Pausa.


PETRONILLA - Ok, ok… fino a quanto pensa di restare?... Giusto per regolarmi con le pulizie.


GERLANDO - Fino alla pensione!


PETRONILLA - (con le mani sui fianchi) Ho capito… avanti sputi il rospo! 

Gerlando, freme, trema, diventa rosso, infine esplode.


GERLANDO - (agitandosi) Que… quelle streghe!... Quelle maledette fanatiche!... Quelle invasate! Quelle… quelle… quelle… (non trova più le parole)!


PETRONILLA - Ma con chi ce l’ha?


GERLANDO - Con quelle pazze furiose delle mie figlie!


PETRONILLA - (rilassandosi) Ah… ecco.


GERLANDO - Mia moglie - che il padre eterno l’abbia in gloria - doveva avvertirmi, ACCIDENTI, ACCIDENTACCIO!


PETRONILLA - Avvertirla? Avvertirla di cosa?


GERLANDO - Che il DNA era andato a male!


PETRONILLA - (stupita) Andato a male?!



GERLANDO - (agitato) Non è possibile che quelle tre scalmanate siano sangue del mio sangue! Qualcosa dev’essere andato storto! Forse eravamo troppo vicini al forno a microonde quando le abbiamo concepite! Oppure eravamo girati dalla parte di Černobyl’! QUALCOSA DEVE ESSERE SUCCESSO PER GIOVE! Non è possibile ritrovarmi tra i piedi tre macchine da guerra in pieno assetto da combattimento!



PETRONILLA - (rassegnata) Cosa hanno combinato questa volta?


GERLANDO - Lo sbarco in Normandia!


PETRONILLA - Lo sbarco in Normandia?!



GERLANDO - MI HANNO INVASO LA CASA, ACCIDENTI, ACCIDENTACCIO! NON SONO PIÙ PADRONE DI STARMENE TRANQUILLO NEMMENO NEL FINE SETTIMANA! 



PETRONILLA - Non capisco…



GERLANDO - (fremendo) Quelle tre sciagurate si sono iscritte ad un corso di recitazione insieme ad altre matte… si sono esaltate, credono di essere grandi attrici e, con la scusa che a casa loro non hanno posto… si sono piazzate in casa mia, hanno costruito un mezzo palcoscenico al centro del salotto… mi hanno relegato tra la camera e la cucina… non posso più vedere nemmeno la TV… ACCIDENTI, ACCIDENTACCIO!



PETRONILLA - … E allora?



GERLANDO - E ALLORA CHE VADANO AL DIAVOLO! LORO E TUTTO IL TEATRO! (cercando di calmarsi) Ascoltami bene, io mi rinchiudo in mansarda e NON CI SONO PER NESSUNO! SOPRATTUTTO PER QUEL BRANCO DI SQUILIBRATE! Chiamami solo quando vieni a sapere che sono partite per l’Australia o sono finite in fondo alla fossa delle Marianne!

Furente, Gerlando afferra le valige e, con una certa fatica imbocca la scala che conduce ai piani superiori.



PETRONILLA - (guardando su verso la scala) Come farà per mangiare?



GERLANDO - (da fuori scena) Tu pensa a riempirmi il frigo, al resto penso io! Mi raccomando: NON CI SONO PER NESSUNO! Nessuno deve sapere che sono qui! Voglio dormire e riposarmi fino al giudizio universale! Chiaro?!



PETRONILLA - Chiaro, ma… e se qualcuno vede la sua auto parcheggiata qua fuori?


GERLANDO - (affacciandosi dall’imbocco della scala) Ho fatto perdere le mie tracce: sono venuto con la corriera!

Gerlando esce di nuovo, Petronilla fa per dire qualcosa quando, un attimo dopo, con gran fracasso, una delle valige scivola lungo la scala fino ad arrivare ai suoi piedi.



GERLANDO - (da fuori scena) ACCIDENTI, ACCIDENTACCIO!



PETRONILLA - (guarda con commiserazione la valigia) Gliela porto sui io, stia calmo!



GERLANDO -  Ecco brava!



PETRONILLA - (fra sé) Uhm… se le cose stanno così forse è meglio che sparisca anch’io! (poi sospira, afferra il manico la valigia e, con gran fatica, la solleva) Oh signore! (poi a Gerlando) S’è portato dietro anche la mobilia?



GERLANDO - (da fuori scena) No, solo le armi più leggere!

Petronilla sbuffa e, arrancando, imbocca la scala.

SCENA SECONDA

Per una ventina di secondi non accade nulla. Poi, da fuori scena, si sentono una serie di schiamazzi allegri e voci femminili in avvicinamento. Le voci si fanno sempre più forti finché la porta d’ingresso si spalanca ed entrano: Melania, Selvaggia, Lucrezia ed Esmeralda. Si tratta di quattro giovani donne allegre ed esuberanti. Hanno con loro borse, valige e trolley. Lucrezia appoggia la sua borsa sul divano e inizia a rovistare dentro. Selvaggia, posati i bagagli a terra, inizia a gironzolare per vedere se tutto è a posto.


LUCREZIA - (sorridendo soddisfatta) Uff… ce l’abbiamo fatta!


ESMERALDA - (guardandosi intorno) Però, carino qui!


LUCREZIA - Apparteneva alla povera mamma, ormai ci veniamo raramente.


ESMERALDA - Peccato, potreste sfruttarla di più, è veramente accogliente.


MELANIA - (fregandosi le braccia) Sì, però che freddo!


LUCREZIA - Selvaggia, vai a cercare Petronilla e dille di portarci un po’ di legna.


SELVAGGIA - (indispettita) Vacci tu!


LUCREZIA - (guardandola perplessa) Ti ho chiesto di cercare Petronilla non di suicidarti!


SELVAGGIA - (c.s.) No, tu mi hai “imposto” di andare a cercare Petronilla… (cantilenando) mancano le due paroline magiche…


LUCREZIA - (con gli occhi al cielo) Per piacere!


SELVAGGIA - Ecco brava.

Selvaggia continua ad occuparsi della sua borsa. Lucrezia, che in questo momento si trova ai piedi della scala, la squadra.


LUCREZIA - Be’?


SELVAGGIA - (senza voltarsi) Ti farò sapere.


LUCREZIA - (con gli occhi al cielo) Oh signore! (poi sospirando) Melania… per favore, puoi andare a chiamare Petronilla?


MELANIA - (con un sorrisetto) Secondo te dove dovrebbe essere Petronilla a quest’ora?


LUCREZIA - A fare le pulizie.


MELANIA - Dove?


LUCREZIA - Qui.


MELANIA - E se non è qui nel salotto, dove potrebbe essere?


LUCREZIA - (guardando in alto verso la scala) Su nelle camere.


MELANIA - E chi di noi è quella più vicina alla scala per poterla chiamare?


LUCREZIA - (sbuffando e rendendosi conto che è proprio lei) Ho capito, è una congiura! (poi verso la scala) PETRONILLAAAA!


ESMERALDA - Chi è questa Petronilla?


LUCREZIA - Una vicina, che tiene in ordine la casa e fa anche da custode… (verso la cima della scala) PETRONILLAAA!


SELVAGGIA - (a parte a Esmeralda) Trattasi di bipede di specie ignota… 

Esmeralda sorride.


PETRONILLA - (da fuori scena) Chi è?


LUCREZIA - Sono Lucrezia, puoi scendere un attimo?

Si sente ciabattare lungo le scale. Un secondo dopo appare Petronilla. Una volta arrivata Petronilla squadra stupita il gruppetto.


LUCREZIA - (sorridendo) Buona sera Petronilla, tutto bene?

Petronilla guarda esterrefatta il gruppetto, emette un suono indistinto, scrolla le spalle e lancia uno sguardo timoroso verso la scala.


SELVAGGIA - (a parte a Esmeralda)… probabilmente uno dei gradini più bassi dell’evoluzione.

Esmeralda sorride.


LUCREZIA - (guardandola) Qualcosa che non va?


MELANIA - Petronilla, le dispiacerebbe dirci dove possiamo trovare un po’ di legna per il camino?

Petronilla lancia un’altra occhiata angosciata verso la scala, poi parla a voce alta con la speranza che Gerlando, sentendo la conversazione, sappia che le figlie hanno avuto la sua stessa idea.


 PETRONILLA - Ehm… OH!... Ehm… LUCREZIA, MELANIA, SELVAGGIA E AMICA… CHE SORPRESA! ANCHE VOI QUI? 

Petronilla lancia un’occhiata verso l’alto, Lucrezia e Melania si guardano fra loro.


SELVAGGIA - (a parte a Esmeralda)… questo è uno dei richiami che emette quando è a caccia in cerca di cibo o si prepara all’accoppiamento.

Esmeralda sorride.


MELANIA - (stupita) Anche noi?... Ma perché Penelope e Isotta sono già qui?!


PETRONILLA - NO, VOI SIETE LE PRIME, SE SAPEVO CHE VENIVATE VI PRAPARAVO LE CAMERE! QUANTE SIETE?

Lucrezia guarda perplessa Melania che ricambia lo sguardo e fa spallucce.


LUCREZIA - Siamo in sei… due devono ancora arrivare, probabilmente ne arriverà una terza… se riesce a trovare la strada, ma non si preoccupi pensiamo noi alle camere…


PETRONILLA - (sobbalzando) EH NO!


MELANIA - Come no?


PETRONILLA - Ehm… volevo dire che… (guardando verso l’alto) LE CAMERE SONO QUELLE DEL PRIMO PIANO, DOVETE PREPARARE QUELLE!

Le ragazze si guardano tra loro, Selvaggia si batte il dito sulla tempia.


MELANIA - (tagliando corto) Ok, ok, grazie Petronilla… non c’è problema… pensiamo noi a tutto! 


LUCREZIA - Ci dica solo dove possiamo trovare la legna.


PETRONILLA - Ehm… LA LEGNA È NEL GARAGE… ED È SOLO Lĺ!


MELANIA - Va bene Petronilla… pensiamo noi anche a quella.


LUCREZIA - (insieme a Melania spinge Petronilla verso la porta finestra sul fondale) Grazie di tutto Petronilla…


MELANIA - … se abbiamo bisogno di qualcosa la chiamiamo…


PETRONILLA - … NON VI PREOCCUPATE PER LA SPESA… CI PENSO IO A RIFORNIRE IL FRIGO E LA DISPENSA!


LUCREZIA - Lei è un angelo Petronilla, non sappiamo come ringraziarla!

Melania e Lucrezia spingono fuori Petronilla, chiudono la porta finestra e ci si appoggiano con le spalle tirando un sospiro di sollievo.

SCENA TERZA


SELVAGGIA - (a parte a Esmeralda) … comunque si tratta di una specie in estinzione, non protetta dal WWF.

Esmeralda ride. 


MELANIA - Ma che diavolo l’è preso?


LUCREZIA - Che sia diventata sorda?


SELVAGGIA - … oppure si è rincoglionita e crede che siano sordi gli altri!

Pausa.


LUCREZIA - Vabbè diamoci da fare… chi va a prendere la legna?

Melania e Selvaggia, con un gesto di sfida, piazzano contemporaneamente i pugni sui fianchi e la guardano. Per qualche secondo nessuno parla.


ESMERALDA - Ehm… tranquille ragazze ci penso io… dov’è il garage?

Anche Lucrezia si piazza i pugni sui fianchi e squadra le sorelle.


LUCREZIA - (con una smorfia continuando a guardare le sorelle) Uscendo nel giardino sulla destra trovi la porta del retro del garage… tra un minuto VENIAMO ad aiutarti.


ESMERALDA - Ehm… compermesso…

Esmeralda, quasi sgattaiolando, esce nel giardino. Melania e Lucrezia, che fino a quel momento sbarravano la porta, fanno un passo di lato per lasciarla passare. Un attimo dopo che Esmeralda è uscita, Melania e Selvaggia, contemporaneamente, aprono bocca per aizzare la solita polemica con la sorella, ma Lucrezia le blocca con un gesto.


LUCREZIA - Alt! Non ricominciamo con le polemiche e andiamo ad aiutare Esmeralda!

Le tre sorelle escono dalla porta finestra del giardino. La scena resta vuota. 

SCENA QUARTA

Fuori si è fatto il crepuscolo, un attimo dopo la luce dei fari di un’auto illumina la porta finestra d’ingresso, i fari si spengono, si sente il rumore di sportelli d’auto che si aprono e si chiudono e di voci che si avvicinano, infine qualcuno bussa alla porta d’ingresso. Isotta da fuori scena guarda dentro attraverso i vetri. 


ISOTTA - (da fuori scena con voce ovattata) È permesso?... Ragazze ci siete?

Bussa ancora.


PENELOPE - (brusca) Apri e falla finita!

La porta si apre ed entra spedita Penelope, è vestita piuttosto vistosamente (abito aderente, tacchi alti, pelliccia e cappello) ha un carattere spiccio, atteggiamenti provocanti e fuma in continuazione. Penelope si piazza al centro della stanza e si guarda intorno quasi schifata.


PENELOPE - (fra sé) Ma tu guarda che stamberga! (poi, senza voltarsi, fa un gesto a Isotta) Porta dentro i generi di conforto!

Isotta è l’esatto opposto di Penelope: vestita in maniera semplice e modesta (cappotto lungo, cappelletto di lana con pon-pon, sciarpa e scarponi da montagna) ha un carattere candido e romantico. Isotta, carica di borse e valige, sta tentando di oltrepassare la soglia ma, come Gerlando, resta incastrata tra le ante della porta. Isotta ha sotto braccio una copia della bozza del copione che le ragazze stanno scrivendo.


ISOTTA - (incastrata) Pe… pene… mi so… sono incastrata.


PENELOPE - (senza degnarla di uno sguardo) Porca zozza ladra! Ma non potevamo andare al mare così mi facevo un acconto di abbronzatura!


ISOTTA - (c.s. piagnucolando) Pene… non riesco a liberarmi… per favore aiutami!

SCENA QUINTA

In quel momento dalla porta finestra del giardino rientrano Lucrezia, Melania e Selvaggia, stanno ancora discutendo a soggetto su chi doveva o non doveva portare la legna in casa e non si accorgono delle nuove venute. Penelope le guarda contrariata battendo per terra la punta della scarpa.


PENELOPE - (tra sé) Ecco i tre porcellini! (al gruppetto) Ehi profughe! Il WWF vi ha già depennato dalla lista delle specie protette?

Durante la battuta di Penelope, Esmeralda, stracarica di legna, stava per passare la soglia della porta del giardino, ma una delle tre sorelle, sorpresa dall’arrivo di Penelope, le sbatte la porta in faccia.

LUCREZIA, MELANIA, SELVAGGIA - (all’unisono) PENELOPE!

PENELOPE - (con sufficienza) Sì, ragazze è il mio nome, ma non lo strapazzate.

Le tre sorelle raggiungono Penelope le fanno festa, poi tutte e quattro si mettono a chiacchierare fitto, fitto a soggetto dimenticandosi sia di Isotta, incastrata tra le ante della porta d’ingresso, che di Esmeralda chiusa fuori con le braccia stracariche di legna per il camino che bussa insistentemente alla porta finestra.


ISOTTA - Ra… ragazze…?

Nessuno se la fila. Esmeralda continua a bussare alla porta a vetri del giardino.


ISOTTA - Ragazze… scu… scusate… mi potete aiutare?... Comincia a nevicare, mi si sta congelando la schiena!

Il gruppetto continua a chiacchierare. Finché Melania si sfrega le braccia. Esmeralda continua a bussare alla porta a vetri del giardino.


MELANIA - Ehi ragazze, cos’è tutto questo freddo?


LUCREZIA - È vero… maledizione!

Poi finalmente Selvaggia si accorge di Isotta. Esmeralda continua a bussare alla porta a vetri del giardino.


SELVAGGIA - (stupita) Isotta, ma che diavolo ci fai lì?!


MELANIA - Vieni dentro!


ISOTTA - (piagnucolando) Mi… mi sono incastrata!


PENELOPE - (scocciata) Che piagnisteo! Ragazze spostatela a distanza di sicurezza altrimenti la pastorizzo! 

Melania e Selvaggia si avvicinano a Isotta, una la prende per un braccio, l’altra per la sciarpa e cominciano a tirare. Isotta diventa di tutti i colori.


PENELOPE - (a Lucrezia) Ma non c’era un altro buco dove andare a scrivere questo cavolo di copione?

ISOTTA - (con voce strozzata in controscena) A… aiuto!


LUCREZIA - (indispettita) E secondo te con un padre come il mio era possibile farlo a casa nostra?!


PENELOPE - È sempre in circolazione il losco figuro?

ISOTTA - (con voce strozzata) A… aiuto!

LUCREZIA - No, dev’essere in giro per lavoro, è per non rischiare di averlo fra i piedi che abbiamo pensato di venire qui.

PENELOPE - (sghignazzando) In questa tana per orsi?

ISOTTA - (con voce strozzata) A… aiuto!

LUCREZIA - (ironica) Questo chalet di montagna non è di suo gradimento signora marchesa?

Penelope si avvicina a Isotta, le sfila il copione da sotto il braccio e lo sventola sotto il naso di Lucrezia. 


PENELOPE - (sprezzante) Per scrivere questa roba andava bene l’osteria sotto casa mia!

Come se fosse un tappo, Isotta si libera finendo addosso a Selvaggia e a Melania e tutte e tre, insieme alle valige, finiscono sul pavimento. Lucrezia corre ad aiutarle, Penelope le guarda con commiserazione. Esmeralda continua a bussare alla porta a vetri del giardino.


PENELOPE - E ora chi diavolo è?

Penelope si avvicina alla porta finestra del giardino e l’apre, sulla soglia appare Esmeralda con le braccia cariche di legna, coperta di neve e completamente congelata. 

PENELOPE - (noncurante) Ah, sei tu… (tornando al centro della scena) chiudi la porta che fa freddo.

Penelope torna al centro della stanza, si accende una sigaretta continuando a guardare il gruppetto crollato sul pavimento e Lucrezia che tenta di rimetterle in piedi. Dopo un’acerrima lotta finalmente riescono a trovare la posizione eretta. Isotta, tremante per il freddo, viene fatta sedere sul divano. Poi Lucrezia si volta e scorge Esmeralda, che sembra un pupazzo di neve, ferma sulla soglia immobile e intirizzita.

  
LUCREZIA - (accorrendo da Esmeralda) Oh signore!

Anche Melania accorre da Esmeralda e insieme alla sorella le scaricano la legna e la fanno sedere sul divano accanto a Isotta, le due smettono di tremare, si voltano, si guardano, spalancano gli occhi e poi ricominciano a tremare più forte di prima. Lucrezia prende due coperte e le mette sulle spalle e sulla testa alle amiche.


LUCREZIA - Selvaggia, accendi il camino…

Selvaggia fulmina la sorella con lo sguardo.


LUCREZIA - … per favore.

Selvaggia annuisce e inizia ad armeggiare intorno al camino.


MELANIA - Sì… cerchiamo di rendere civile questo posto.


PENELOPE - Ecco, brave, io ho fame, dov’è la cucina?


LUCREZIA - (stupita) Da que… quella parte.


PENELOPE - (autoritaria) Bene, Selvaggia, Melania seguitemi, andiamo a preparare il rancio per la truppa!

Penelope esce di scena ed entra nella cucina. Selvaggia segue docilmente Penelope. Per un attimo Selvaggia passa davanti a Lucrezia.


LUCREZIA - (ironica con un ghigno) … per favore!

Selvaggia arrossisce e segue Penelope nella cucina.


LUCREZIA - (con lo sguardo verso la cucina) Ipocrita! (poi a Melania) Vieni portiamo queste due salme in sala rianimazione… una bella cura di polenta calda e torneranno come nuove!

Lucrezia e Melania aiutano Esmeralda e Penelope a rialzarsi e, sostenendole, le accompagnano tremanti in cucina. Buio.

  SCENA SESTA

La sera dopo cena. Il fuoco è acceso nel camino. Esmeralda e Isotta sono sedute sul divano ancora con le coperte sulle spalle e con i capelli ancora umidi e scarmigliati ma, mentre Esmeralda si è ripresa, Isotta è ancora scossa da brividi di freddo. Lucrezia e Selvaggia sono sedute su due sedia di fronte al divano che, insieme ad altre sedie, formano un cerchio intorno a un piccolo tavolo da salotto sommerso di fogli e giornali. Lucrezia, Selvaggia ed Esmeralda stanno sfogliando degli appunti, Penelope passeggia per il salotto, con ancora la pelliccia addosso e, in atteggiamento aristocratico, sta fumando una sigaretta munita di bocchino. Melania esce dalla cucina reggendo, con delle presine, una pentola fumante con dentro un ramaiolo. 


MELANIA - Ecco qua… prima di cominciare vediamo di scaldarci ulteriormente le budella... Fate posto sul tavolo!

Lucrezia e Selvaggia iniziano a liberare il tavolo, nell’attesa Melania si ferma davanti a Penelope.


MELANIA - (sghignazzando) Gradisce un po’ di carburante madama la marchesa?

Penelope allunga il collo e sbircia nelle tazze.


PENELOPE - Che roba è?


MELANIA - Vin brûlé!


PENELOPE - (con una smorfia) Aspetta…

Penelope tira fuori una fiaschetta dalla tasca della pelliccia, la stappa e ne versa più della metà nella pentola, poi ripone la fiaschetta in tasca. Solo Melania si accorge della manovra.


MELANIA - (a parte a Penelope) Ma… che roba è?


PENELOPE - (a parte a Melania) Rum corretto con Tequila.


MELANIA - (a parte a Penelope allarmata) Ma sei matta?! Con questo si ubriacano tutte!


PENELOPE - (a parte a Melania) Fidati: questo è meglio del Plutonio!

Melania si avvicina al tavolinetto con la pentola in mano.


MELANIA - Dove l’appoggio?


LUCREZIA - Qui su questo mucchio di giornali… non abbiamo sottopentole.

Melania esegue.


LUCREZIA - Allora, signore, vogliamo cominciare?


MELANIA - (rientrando nella cucina) Vado a prendere le tazze.


ISOTTA - ATCIUMMM!

Tutte la guardano.


SELVAGGIA - Vedi di non starnutire nel vin brûlé! 


ISOTTA - (raffreddata) Spiridosa.

Melania rientra con le tazze e le appoggia sul tavolinetto. Tutte si siedono attorno con dei fogli in mano, qualcuna inforca gli occhiali. Solo Penelope resta in piedi continuando a fumare.


LUCREZIA - Allora riepiloghiamo: alla fine del corso di recitazione dovremo mettere in piedi un saggio, a Cristina piacerebbe che fossimo noi stesse a scrivere il testo, ci eravamo riproposte di tirar fuori delle idee… io avevo pensato dei monologhi. 

ESMERALDA - Oddio no, per favore… i monologhi no!

ISOTTA - Perché?

ESMERALDA - Ma come perché?... A me parlare da sola mi fa sentire una deficiente!

PENELOPE - (ridacchiando) Ecco finalmente la spiegazione!

Esmeralda si avventa su Penelope, ma è trattenuta da Lucrezia.


ESMERALDA - (furente) QUEL BOCCHINO TE LO INFILO DA UN BUCO E TE LO FACCIO USCIRE DA UN ALTRO, SENZA SPECIFICARTI NÉ IL TIPO DI BUCHI NÉ IL PERCORSO!

LUCREZIA - (esasperata) E BASTA!

MELANIA - Ecco appunto, dateci un taglio!

SELVAGGIA - Sì però ragazze… cerchiamo di darci una mossa, io ad agosto vorrei andare in ferie!

ESMERALDA - (sprezzante) Spiritosa.

ISOTTA - E se scrivessimo un bel dramma d’amore? Dipo… Romeo e Giuliedda… oppure… il Cirano di Bergerac (pronuncia letteralmente) … che ve ne pare… he?

Tutte la guardano con commiserazione.


LUCREZIA - Si dice “Ciranò” (pronuncia correttamente alla francese).


ISOTTA - E io che ho deddo?


MELANIA - Sì vabbe’.

PENELOPE - (sbuffando) Il festival della depressione… (poi guarda il gruppo) altre idee?

Pausa.


SELVAGGIA - (entusiasmandosi) E se provassimo con il cabaret?

ISOTTA - Du sai scrivere desti di cabared?


SELVAGGIA - Si badrona!

Tutte si guardano.


PENELOPE - (scrutandola) Senti, senti… ho capito bene?


LUCREZIA - Sono stercofatta! (intende “esterrefatta”)

MELANIA - Sono senza parole, perché non ci fai sentire qualcosa.


SELVAGGIA - (presa in contropiede) O… ora?


PENELOPE - (ironica) In ogni caso prima di agosto… visto che devi andare in ferie.


SELVAGGIA - (c.s.) Ehm… già.

Tutte aspettano incuriosite.


SELVAGGIA - E va bene!

Selvaggia afferra la borsa e inizia a rovistare dentro, mentre tutte le altre si dispongono sul divano e vicino ad esso in attesa della performance. Selvaggia finalmente tira fuori dalla borsa un fascio di fogli accartocciato.

SELVAGGIA - E… ecco qui…

Stende i fogli li raddrizza e cerca di metterli in ordine.


PENELOPE - (ridacchiando) Ci avevi imballato le patate?


SELVAGGIA - (impacciata) Ehm… no… gli asparagi.

Tutte ridacchiano.


LUCREZIA - (ironica) Prego ci faccia sentire!


ISOTTA - Solo una parde senza leggerlo duddo.


SELVAGGIA - (c.s.) Ehm… sì…


ESMERALDA - Di che parla?


SELVAGGIA - (c.s.) È una ragazza che… racconta le sue avventure del sabato sera.


MELANIA - Vai!

Selvaggia, esita, poi inizia a leggere.


SELVAGGIA - Sì… ecco: “I tipi che si possono incontrare in un’avventura da sabato sera, con svariate sfumature, sono sostanzialmente tre: il coatto, l’intellettuale e il dandy. Il coatto, parola che in romano significa “trucido”,… (osserva le reazioni delle ragazze, poi ironica) diciamo: “ragazzo alquanto bricconcello e mattacchione” sì, insomma, quello che ti viene a prendere con una moto che fa passare un’Harley Davison, ma che al massimo è il motofurgone a cui ha tolto il cassone e con il quale la domenica vende panini e salsicce allo stadio. Indossa un regolamentare giubbotto di cuoio ancora fresco di concia, jeans, stivaloni, catene, borchie, punte disseminate dovunque… della serie: (scimmiottando la voce registrata negli ascensori dei grandi magazzini) “Terzo piano, reparto ferramenta e utensileria”, ed ha talmente tanti tatuaggi addosso, che sembra un piano regolatore edilizio! (Pausa) Porta capelli lunghi con sospetto agriturismo di pidocchi incorporato e, come optional, emana un leggero odore di spremuta di aglio con retrogusto di calzini di lana fermentati nelle Adidas per una settimana (pausa). Il coatto è quello che alle dieci vi trascina al concerto di Vasco Rossi. Alle due vi porta in birreria per mostrarvi agli amici, dove vi beccate una processione di pacche sulle spalle, qualche palpeggiamento di verifica del contenuto degli slip ed un campionario di rutti post-Peroni. Alle tre vi bacia con una lingua che sembra una smerigliatrice intinta in una spremuta di cozze. Alle quattro vi trovate a pensare che se magari si gira sul fianco sinistro, forse russerebbe di meno (pausa). L’intellettuale è quello che, volendo fare lo strano a tutti i costi vi viene a prendere con l’autobus. Indossa un maglione di un giallo-itterizia smorto, porta i jeans con il cavallo bassissimo in cui potrebbe entrare una partita di pannoloni per incontinenti, occhiali a telescopio e, sotto braccio, (solenne) l’ultima preziosissima copia de “L’amante di Bertinotti” il best-seller di Mi-Fò Nagakata, massimo esponente della poesia nippo-vesuviana (pausa). L’intellettuale è quello che alle dieci vi porta ad un concerto di musica primitiva nuragica. Alle due ancora parla dell’influenza del sesso nei saggi scientifici della Montalcini. Alle tre vi bacia chiedendovi prima quale tipo di approccio labiale preferite. (Pausa) Alle quattro vi chiedete se russa più forte lui o il coatto. Il dandy è quello che vi viene a prendere con una Porche vera, indossa tutti capi firmati con autenticata del notaio. Alle dieci vi porta ad un vero vip-party dove la tartina più scadente contiene a malapena tre aragoste e dove lo champagne è talmente costoso, che se ne cade una goccia sul pavimento, dal nulla compare un plotone di prèfiche a piangerne la perdita. (Pausa) Il dandy è quello che alla una comincia a presentarti agli illustri ospiti ed alle personalità della serata e alle due, a forza di stringere mani, pensi già di rivenderti la destra come una reliquia. Alle tre il dandy vi bacia dopo avervi fatto visitare da un dentista. Alle quattro vi rivela che è bisex e che ha un appuntamento con l’esterno destro della Rugby Cantù, ma che tu puoi rimanere e goderti il resto della festa. Alle quattro cominciate a pensate ai vantaggi di dividere un marito con un esterno destro. Comunque sia…
 


PENELOPE - Ferma… ferma..
Selvaggia guarda il gruppo speranzosa.


SELVAGGIA - Be’ che ve ne sembra?


PENELOPE - (seria) Io mi sto sganasciando dalle risate.


ESMERALDA - (seria) A me fanno male le mascelle.

Selvaggia, furente, appallottola e fogli e li getta via.


SELVAGGIA - Stronze!

Selvaggia si avvia infuriata verso la porta finestra di sinistra. Lucrezia allunga un braccio e la trattiene.


LUCREZIA - Vieni qui, stupida, rilassati.

MELANIA - Non è male, ma dobbiamo fare un lavoro corale.


PENELOPE - Comunque… gente se recitiamo così, Cristina invece che le attrici ci manda a fare le camioniste.


LUCREZIA - Dobbiamo inventarci qualcos’altro.


SELVAGGIA - Sì… ma cosa?


PENELOPE - (sghignazzando) Secondo me non ci resta che il “burlesque”!


ISOTTA - (saltando su) NO… NO… io non mi spoglio! Mi… mi vergogno!


PENELOPE - Ma figurati… così ti viene una polmonite!

Per qualche secondo il gruppetto resta in silenzio meditabondo. Isotta dà un altro paio di robusti sorsi al vin brûlé.


ISOTTA - Buono quesdo vin brûlé… hic… posso averne un aldro po’.

Isotta allunga la tazza verso Melania che a sua volta lancia un’occhiata a Penelope che, a sua volta annuisce. Melania, servendosi del ramaiolo, riempie la tazza a Isotta. Isotta si scola mezza tazza e schiocca la lingua e sorride.


ISOTTA - (trionfante) Ragazze ho drovado!

Penelope fa un gesto a Lucrezia come per dire: “che ti avevo detto!”


MELANIA - Spara!


ISOTTA - ATCIUMMM! … sniff… hic…


SELVAGGIA - (a Melania) Evita.


LUCREZIA - Allora Iso?


ISOTTA - Un dhriller!

Tutte si guardano l’una con l’altra, poi sorridono.


PENELOPE - Vuoi dire un thriller?!

Isotta annuisce.


ESMERALDA - (entusiasmandosi) Sìììììì!


SELVAGGIA - (c.s.) Bello!


MELANIA - (con voce lugubre) Delitti… intrighi… misteri…


LUCREZIA - (c.s.) Ombre… terrore… omicidi … 


PENELOPE - (battendole una manata sulle spalle) Brava Isotta! Questa sì che è un’idea!

Isotta tossisce.


PENELOPE - (sghignazzando) Ehi, non vorrai interpretare la vittima!


ISOTTA - (con voce catarrosa) Vai… al diavolo…


LUCREZIA - (battendo le mani) Su, su ragazze al lavoro! Dobbiamo assolutamente entrare in atmosfera!


MELANIA - (fregandosi le mani) Sì… sì…

Tutto il gruppetto, entusiasta, si siede facendo cerchio intorno al piccolo tavolo e, armandosi di fogli e penne, iniziano a discutere a soggetto e in controscena sulla storia da scrivere. La luce sopra il gruppetto si attenua fino a spegnersi del tutto. Buio.

SCENA SETTIMA

Notte fonda. Il gruppetto è ancora riunito intorno al tavolinetto, Esmeralda, Melania e Lucrezia, munite di appunti, sono preda dell’estro creativo. Selvaggia, in piedi con un block-notes in mano, trascrive le idee che nascono via via. Penelope, in piedi vicino al camino, continua a fumare seguendo i lavori del gruppo. Isotta, ancora avvolta nella coperta, è sempre più vittima di un potente raffreddore. Sul tavolinetto, appoggiata ancora su una catasta di fogli, c’è sempre la pentola con il vin brûlé mezza piena.


ESMERALDA - (scrutando le altre) Be’, che ve ne pare?

LUCREZIA - (a Selvaggia) Uhm… rileggi da capo…

Selvaggia la guarda di traverso.


LUCREZIA - (alzando gli occhi al cielo) … per favore…

SELVAGGIA - (leggendo) Allora, siamo in Scozia… nell’antica e fredda Scozia…

ISOTTA - ATCIUMMM!

SELVAGGIA - (sghignazza indicando Isotta) … abbiamo anche gli effetti speciali!

MELANIA - (sghignazzando) … non ci manca nulla! 

ISOTTA - (con voce costipata) Andade al diavolo!

SELVAGGIA - (riprendendo a leggere) … dunque… siamo nel 1910… anno più, anno meno… (si aggira per la stanza come se ci fosse una scenografia già allestita) la scena è quella di un salotto stile vecchia Inghilterra… mobili d’epoca, vecchi orologi, armi trofei, una scrivania, un telefono… (poi indica Penelope) un’antica armatura…

Tutte sghignazzano.


PENELOPE - (sprezzante) Patetiche.


SELVAGGIA - … un divano, due o tre poltrone, una lampada, eccetera… vai Melania.


MELANIA - (cerca il segno) Sì… ecco: sipario! (poi guarda le altre in attesa di un’approvazione).

PENELOPE - Be’?


MELANIA - (esita)… si dice così, no?


ESMERALDA - (ironica) Mi sembra ovvio: se non si alza il sipario, lo spettacolo non si vede.


LUCREZIA - (ironica) Ma va?

MELANIA - (esita) Bene… fino a qui ci siamo…


LUCREZIA/ESMERALDA/SELVAGGIA - (esasperate) LEGGI!

Melania sobbalza.



MELANIA - S… sì… ecco… dunque, la scena è in penombra Lady Margareth è seduta sulla poltrona con una coperta sulle gambe e sta trafficando con le mani dentro un piccolo cofano di legno che tiene in grembo… a proposito, chi fa la parte della baronessa?

Penelope con passo aristocratico si avvicina al gruppo.


PENELOPE - (si avvicina al gruppo con uno sguardo di sfida) E secondo voi qui dentro chi è l’unica che potrebbe fare la parte di una baronessa scozzese?


LUCREZIA - (ridacchiando) Melania vai avanti.


MELANIA - (legge sghignazzando) … la baronessa è molto vecchia, quasi paralitica, tremante, si muove a fatica aiutata solo dalla governante ed è piuttosto rincoglionita.

Tutte guardano Penelope.


PENELOPE - (sprezzante) Uhm… non è una parte adatta a me.


ESMERALDA - (a Melania) Vai avanti.


MELANIA - (legge) Sì… a questo punto una voce fuori scena inizia a narrare la storia… (si guarda intorno)… a chi tocca?


LUCREZIA - Leggo io… dunque… ah ecco! (legge) “Questa sera, signore e signori, vogliamo esservi testimoni e narratori fedeli…”


PENELOPE - (con disprezzo) Sembra che tu legga le istruzioni di una crema depilante!


ISOTTA - Ha ragione… sdai raccondando un deliddo, devi fare una voce lugubre da dregenda.


LUCREZIA - Da che?


MELANIA - Da tregenda… un sabba… un convegno di streghe.


LUCREZIA - (legge cambiando voce) “Questa sera, signore e signori, vogliamo esservi testimoni e narratori fedeli dei fatti terribili ed oscuri avvenuti, molti anni fa, nell’antico castello di Landings, in una remota contea a nord della Scozia. E come tutte le tristi storie di sangue e di terrore, i lati oscuri restano tutt’oggi più numerosi di quelli limpidi e molti enigmi circondano ancora le misteriose vicende avvenute in quella lontana notte. Vi prego, signore e signori, di prestare la massima attenzione alla narrazione di questa vicenda, affinché ognuno di voi possa trarne le proprie conclusioni”… (guardandosi attorno) che ve ne pare?


PENELOPE - (ironica) Direi meglio, ora insieme alle istruzioni della crema depilante hai letto anche le controindicazioni e gli effetti indesiderati.


LUCREZIA - (furente sbatte il copione addosso a Penelope) Scrivitelo da te il giallo, signora Duse!

Lucrezia, offesa e a muso lungo si siede su una sedia. 


PENELOPE - (apre il copione e prosegue con tono misterioso) … “e come ogni storia di delitti e misteri che si rispetti, la vicenda comincia così: (pausa) Era una notte buia e tempestosa, lampi e tuoni squarciavano il cielo!

Un tuono seguito da un tuono esplode fuori, tutte sobbalzano spalancano gli occhi esterrefatte gradandosi tra loro.  


PENELOPE - (inquieta prosegue) … il ve… vento e la pioggia si abbattevano con violenza sulle antiche mura del castello, quasi a voler penetrare tutti i segreti di cinquecento anni di storia…

Fuori si sente il vento che fischia e la pioggia che scroscia.


MELANIA - (intimorita) Il bo… bollettino aveva dato se… sereno per tutto il fine settimana.


ESMERALDA - (intimorita) Pe… Penelope, vai avanti…


PENELOPE - (si guarda intorno poi cerca di darsi un contegno) Ehm… (legge) “Il ca… ca… castello era immerso nel sonno, soltanto una persona vegliava, intenta ad un’oscura attività, si trattava di Lady Margareth Mc Kinley baronessa di Landings, proprietaria del castello, baronessa e ultima discendente di una gloriosa e nobile dinastia scozzese, maledettamente ricca, molto vecchia, gobba e rincoglionita…” Isotta questa è la parte per te!


ISOTTA - (irritata) Così du fai l’armadura!


ESMERALDA - Proseguo io: “Quando ad un tratto qualcuno bussò alla porta”
Si sente bussare alla porta finestra che dà nel giardino. Tutte sobbalzano spaventate e si girano verso la porta, nello stesso momento un tuono esplode nel cielo, la luce ammicca e poi si spenge lasciando la scena al buio.



MELANIA - (piagnucolando) Oddio… ragazze dove sie… siete?

Un secondo dopo un lampo illumina l’esterno della scena inquadrando in controluce una misteriosa figura. Tutte sobbalzano urlando. Chi si trova nei pressi della porta finestra si allontana terrorizzata. Ancora un tuono e la porta si spalanca. 

SCENA OTTAVA

La misteriosa figura fa il suo ingresso, è completamente coperta da un panno nero e, dopo essere entrata, allarga le braccia lentamente assumendo l’aspetto di un fantasma nero. Un altro lampo la illumina in controluce. Ancora un tuono, tutte urlano, qualcuna cerca di fuggire. Poi improvvisamente torna la luce ed il fantasma fa scivolare a terra la cappa nera. Si tratta di Petronilla che, per non bagnarsi, si era coperta con un grande telo incerato scuro. Petronilla ha con sé diverse buste di plastica da supermercato, non si è ancora resa conto dell’effetto che ha provocato. Le ragazze, terrorizzate, si sono allontanate dal centro della stanza addossandosi alle pareti. Penelope sviene e scivola dietro al divano senza che nessuna se ne accorga.



PETRONILLA - (posando le buste a terra) Uff… accidenti che acqua! (si china ad aprire le buste) Ecco qui, vi ho portato di tutto… avete viveri e generi di conforto per una settimana, mi raccomando, anche se siamo in inverno e fa freddo, mettete subito formaggio, latte e verdure nel frigo… la frutta la potete anche lasciare in dispensa, tanto lì fa freddo e… 

Petronilla solleva lo sguardo sul gruppo e resta stupefatta.



PETRONILLA - Ma… ma che vi prende?

Per un secondo nessuna reagisce. Poi lentamente si guardano stralunate fra di loro, guardano frastornate Petronilla, infine si scuotono, cercano di darsi un contegno ricomponendosi.



LUCREZIA - Ehm… sta… sta… stavamo pro… provando uno spe… spettacolo.



PETRONILLA - (perplessa) Uno spettacolo?



MELANIA - S… sì… una cosa scri… scritta da noi…



ESMERALDA - È… per un sa… saggio di fi… fine corso.



SELVAGGIA - Fre… frequentiamo una scuo… una scuola di recitazione.



PETRONILLA - (ancora sul chi va là) E… cosa state scrivendo?



ISOTTA - Sì… un dhriller.



LUCREZIA - Un thriller… Iso è raffreddata.



ISOTTA - ATCIUMMM!



LUCREZIA - Appunto.



PETRONILLA - (incuriosita) E che cos’è?



MELANIA - Una di quelle storie piene di misteri… 



ESMERALDA - … di ombre… di strane presenze…

Le ragazze, ormai riprese dallo spavento, cominciano a girare intorno a Petronilla con le mani ad artiglio divertendosi a spaventarla senza riuscirci.



SELVAGGIA - … una di quelle storie dove il sangue scorre a fiumi…



LUCREZIA - … dove le tombe si aprono…



ISOTTA - …dove i mordi camminano sulla derra…



MELANIA - … e il terrore regna sovrano tra i vivi!



PETRONILLA - (le guarda con commiserazione con i pugni sui fianchi) … dove se non ci fosse Petronilla che fa la spesa morireste di fame entro mezza giornata! (battendo le mani) Forza gente, diamoci da fare: tu e tu (a Lucrezia e Esmeralda) in cantina a prendere altra legna, voi due (a Melania e Isotta) sistemate questa roba nella dispensa e nel frigo e tu (a Selvaggia) vai a spostare le auto, avete bloccato l’entrata del cortile!

Nessuna si muove.



PETRONILLA - (batte di nuovo le mani) FORZA!

Le ragazze sobbalzano quindi escono velocemente di scena per andare ad eseguire i compiti: Lucrezia ed Esmeralda escono dalla porta finestra del giardino, Melania e Isotta dalla porta che dà nella cucina e Selvaggia dalla porta finestra di sinistra.
SCENA NONA

Petronilla attende qualche secondo, si guarda intorno per accertarsi che non ci sia nessuno, quindi si avvicina alla scala e sbircia verso l’alto. 



PETRONILLA - (sussurrando) Signor Gerlando.

Pausa.



PETRONILLA - (sussurrando) Signor Gerlandooo!



GERLANDO - (sussurrando da fuori scena) Che c’è?



PETRONILLA - (sussurrando) Scenda, presto!

Gerlando spunta dalla scala circospetto.



GERLANDO - (sussurrando) Dove sono le matte?! (alza la voce) È tutto il giorno che non fanno che sbraitare e delirare! E io che venendo qui pensavo di salvarmi, maledizione!



PETRONILLA - (sussurrando) Shhhh… così la sentono! Mi sono inventata dei pretesti per farle allontanare… stanno scrivendo un dhriller!



GERLANDO - (sussurrando) Un dhriller?



PETRONILLA - (sussurrando) Così ha detto quella che si chiama Isotta.



GERLANDO - (sussurrando) Un thriller!



PETRONILLA - (sussurrando) Sì, insomma… quella roba lì… dicono che è una cosa di mistero, fantasmi, ombre, assassini, terrore… a me sembrano tutte matte! 



GERLANDO - (sussurrando) Questo è poco ma sicuro… (poi pensoso) thriller hai detto?



PETRONILLA - (sussurrando) Sì… due minuti fa sono entrata e, fra tuoni e fulmini, mi hanno presa per un fantasma!



GERLANDO - (rimuginando) Uhm… (sogghignando) Vogliono il thriller? Vedrai che thriller che verrà fuori!



PETRONILLA - (sussurrando) Cosa vuole fare?



GERLANDO - (sussurrando) Lo vedrai! 



PETRONILLA - (sussurrando) Io che devo fare?



GERLANDO - (sussurrando) Ritorna nel tuo loculo e restaci!



PETRONILLA - (stupita) Eh?!



GERLANDO - (sussurrando) Vai, vai!

Petronilla lo guarda di traverso, recupera l’incerata ed esce dalla porta finestra del giardino. 



GERLANDO - (fregandosi le mani e sghignazzando) Ora vi sistemo io! Eh, eh!

Gerlando imbocca la scala ed esce di scena.

SCENA DECIMA

Da fuori scena due fari illuminano la porta a vetri di sinistra, si sente un rumore di auto che arriva e si spegne, poi ancora di sportelli che si aprono e si chiudono, infine voci lontane che si avvicinano. Come una furia entra Francesca seguita da Selvaggia.


FRANCESCA - (isterica come se proseguisse un discorso parlando velocemente) … No, tu non puoi capire! Una catastrofe! Una vera catastrofe! Prima ci si è messo il parrucchiere, ti pare che io potevo venire in montagna con quegli orribili capelli di ieri! Gli ho telefonato per una appuntamento per questa mattina, e sai a che ora me l’ha dato…?

Selvaggia fa per parlare.


FRANCESCA - (c.s.) Alle otto! Ma ti rendi conto?! Io alle otto sono un mostro! Potevo presentarmi da Christian a quell’ora e in quelle condizioni?! Si vabbè è gay, ma c’è un limite a tutto! E poi se io non dormo le mie dodici ore al giorno la mattina sono un cadavere! 

Mentre Francesca parla a mitragliatrice dalla porta del giardino rientrano Lucrezia ed Esmeralda cariche di legna che depositano vicino al caminetto.


SELVAGGIA - Frances…


FRANCESCA - (c.s.) Per non parlare della tragedia di ieri pomeriggio! Sono andata in palestra e Cristian…

Dalla porta della cucina rientrano Melania e Isotta.


SELVAGGIA - Il gay?


FRANCESCA - (c.s.) No, questo è senz’acca, è il mio personal trainer… un figo della madonna! Dicevo, dopo due ore di fitness, streching, step, funky, spinning, training e switching, mi sono ritrovata con un’unghia rotta! Vi rendete conto…! 


ISOTTA - (a parte a Melania) Cos’è tutta quella roba?


MELANIA - (a parte a Isotta) Sono tutte parole inglesi che fanno sudare.


ISOTTA - (poco convinta) Ah.


FRANCESCA - (c.s.) … sono dovuta scappare dalla manicure a farmi rimettere a posto l’artiglio! Poi sono dovuta andare a prendermi qualcosina per la montagna, sono arrivata al mio negozio di sport di fiducia, Cristhian…  


LUCREZIA - Il personal trainer?


FRANCESCA - (c.s.) No, il titolare... questo ha l’acca tra la t e la i… insomma stava tirando giù la saracinesca del negozio. E no carino! Non puoi farmi questo! Ora tu riapri e mi fai vedere tutti i nuovi arrivi! Mica potevo presentarmi con la roba dell’anno scorso! “Ti ritengo responsabile di tutte le critiche che le mie amiche faranno sul mio look!” Gli ho detto… “e poi ti dirotto tutta la clientela da Cristiano” - il suo acerrimo concorrente - “così impari!”


ESMERALDA - (a parte a Lucrezia) Questo è con la “o”, non possiamo sbagliare.


LUCREZIA - (a parte a Esmeralda) Giusto.


FRANCESCA - (c.s.) Anzi, vi autorizzo a fare tutte le critiche del caso, così le registro con lo spartphone e le mando a quel fedifrago…!


MELANIA - FRANCESCA!


FRANCESCA - (stupita) Che c’è?


ISOTTA - Chiudi lo scappamendo… ETCIUMMM!


FRANCESCA - (allontandosi un passo da Isotta) Per carità! Tenetemela lontano, mi sta inondando di virus!


LUCREZIA - (paziente) Francesca è da stamani mattina che siamo qui, sono le due di notte, sei forse passata da Pantelleria prima di venire qui?


FRANCESCA - (ricominciando) Tu non puoi capire, nel pomeriggio sono andata…


TUTTE - ALT!


SELVAGGIA - Lascia perdere, hai bagagli?


FRANCESCA - Sì.


MELANIA - Portali dentro.


FRANCESCA - Non posso.


ESMERALDA - Perché


FRANCESCA - (imbarazzata) Non… riesco a farli uscire dal bagagliaio!


LUCREZIA - Ma che diavolo ti sei portata?!


FRANCESCA - (c.s.) Due o tre cosette che mi servono…


ISOTTA - Figuriamoci se erano quaddro o cinque!


SELVAGGIA - Vabbè ci penseremo dopo ora cerchiamo di riprendere il lavoro.


FRANCESCA - Che lavoro? 


ESMERALDA - Per il saggio di recitazione abbiamo deciso di scrivere un thriller.


FRANCESCA - (allarmata) Un thriller?! E i monologhi?!


LUCREZIA - Li abbiamo accantonati, abbiamo pensato che un lavoro corale fosse più efficace e più divertente.


FRANCESCA - (arrabbiandosi) Eh no! Cavolo! Ci ho messo una settimana per imparare il mio! Ora me lo fate dire!


MELANIA - Frances…


FRANCESCA - Francesca un corno! Ora vi tappate la bocca e mi ascoltate!

Le altre si guardano rassegnate fra di loro, Lucrezia fa un gesto invitando il gruppo a riprendere posto intorno al tavolinetto. Tutte eseguono, poi si voltano verso Francesca in attesa della sua performance.


FRANCESCA - Sì… dunque… (si concentra) il monologo s’intitola “Che disgrazia!”


SELVAGGIA - (sospirando) Francesca, cerca di fare una sintesi e cerchiamo di concludere prima del giudizio universale.

FRANCESCA - Sì… ecco… sì… (si concentra ancora poi legge) Ma dico io... con tutte le disgrazie che potevano capitarmi, proprio questo mi doveva succedere? Che poi la cosa più brutta è quando la disgrazia ti arriva tra capo e collo, così, senza nessun preavviso, neanche un sintomo, un segno, un campanellino d’allarme, un sogno premonitore, qualunque cosa che diamine! Una non si può svegliare, fare colazione, pensare che sia una giornata come tutte le altre e invece... patatrac... la tua vita viene stravolta in un attimo! E adesso cosa faccio? COME faccio ad andare avanti? (disperata) Si è spento FACEBOOK! (esterrefatta) LO SAPEVATE?! E state qui, tranquilli, come se niente fosse... ma come fate?! Ma non vi rendete conto che la nostra vita non sarà più la stessa!... Come sarebbe a dire che sto esagerando?! (con il pianto in gola) su Facebook potevi raccontare tutte le tue cose, anche le più... “private” e c’è sempre qualcuno che ti segue, ti legge, commenta… che bello! A casa chi vi ascolta? Il marito forse, i figli, il cane? Macché, non vi si fila nessuno! Su Facebook puoi parlare di tutto... di politica, di economia, di moda, di religione, di diete, di calcio, di spettacolo, di libri eccetera, non ha importanza se non ve ne frega nulla, l’importante è trovare sempre qualcuno pronto o a mettere quel tanto agognato “mi piace”! Ci sono pure le cosiddette amiche che non lo mettono mai... che perfide! Magari hanno pure il coraggio di dire che loro su Facebook non ci vanno mai! Ma allora perché ti sei iscritta, solo per farti i cavoli degli altri? Che poi sono quelle che condividono di tutto ma non scrivono mai una parola. Zero idee proprie. Che gente! Che infami!
Pausa. Francesca le guarda.


FRANCESCA - Be’?


ESMERALDA - (sospirando) Grandiosa, ora però siediti che dobbiamo riprendere il lavoro.


FRANCESCA - (irritandosi) Voi ce l’avete con me!


SELVAGGIA - Dai! No fare la stupida!


FRANCESCA - (c.s.) No, voi ce l’avete con me!


MELANIA - Non cominciare con le polemiche.


FRANCESCA - Voi vi siete coalizzate per…


TUTTE - (all’unisono) SIEDITI!

Francesca, freme e a stento riesce a calmarsi, infine si siede offesa senza dire altro.

ISOTTA - Finalmende! ATCIUMMM!

SCENA UNDICESIMA


LUCREZIA - Allora, dove eravamo arrivate?


ESMERALDA - (in invitandola a leggere) Selvaggia?


SELVAGGIA - (recuperando il copione) Sì… ecco un momento… eravamo arrivate alla scena in cui Lady Margareth è seduta nel salotto del castello con in mano un piccolo cofano di legno…


FRANCESCA - Chi è Lady Margareth?


MELANIA - Lo capirai andando avanti.


SELVAGGIA - (legge) … ecco: “quando qualcuno bussò alla porta”… io leggo la parte del narratore, qualcuna di voi legga quelle dei personaggi.


ESMERALDA - (legge la parte di Lady Margareth) “Chi è?”

LUCREZIA - (legge la parte di miss Person, la governante) “Sono miss Person, baronessa, se vuole andare a coricarsi, la sua stanza è pronta.”


ESMERALDA - (legge la parte di Lady Margareth) “Aspetta un momento!”


SELVAGGIA - (legge la parte del narratore) “Lady Margareth si alzò faticosamente dalla poltrona stringendo a sé il cofano come a proteggere una cosa cara, poi, barcollando, cominciò ad aggirarsi furtivamente per la stanza come per cercare qualcosa.” (descrive rapidamente l’azione) Lady Margareth si alza dalla poltrona e cerca un nascondiglio per il cofanetto, alla fine lo nasconde sotto il piedistallo di un busto di marmo, poi si rimette a sedere sulla poltrona.


ESMERALDA - (legge la parte di Lady Margareth) “Avanti mrs. Person.”


SELVAGGIA - (descrive l’azione) La governante aiuta la baronessa a mettersi in piedi 

ESMERALDA - (legge la parte di Lady Margareth) “Grazie mrs. Person.”


SELVAGGIA - (legge la parte del narratore) “Miss Person accompagnò così la vecchia e rincoglionita baronessa lasciando stendere alla notte il suo nero mantello fin nel cuore del castello…” (ridacchiando) Mi è venuta anche la rima!



LUCREZIA - Vai avanti.

SELVAGGIA - Si passa alla scena seconda: (legge la parte del narratore) “ma quella notte il castello di Landings non doveva trovare ancora pace... lentamente una porta si aprì cigolando...”

Un rantolo lamentoso che sembra il cigolio di una vecchia porta che si apre, si spande per la stanza, tutte le ragazze sbiancano guardandosi tra loro. Qualcuna si alza in piedi impaurita.



ISOTTA - (terrorizzata) Che co... co... cosa è sdado?



FRANCESCA - (agitata) Ragazze non fa... facciamo scherzi… io ho già i nervi a fior di pelle!



MELANIA - Qua… qualcuna di vo… voi ha lasciato qualche po…po… porta aperta?



LUCREZIA - No… non siamo nemmeno sa… salite su nelle ca… ca… camere.

Di nuovo il rantolo lamentoso proveniente da dietro il divano. Tutto il gruppo balza in piedi e si allontana un passo dal divano tenendolo sempre d’occhio. Selvaggia, senza rendersene conto, getta il copione sul tavolo.


ESMERALDA - (terrorizzata) Oddio… c… chi c’è lì dietro?

Ancora il rantolo. Tutto il gruppo fugge sulla sinistra della scena formando un capannello e stringendosi l’una all’altra per la paura. Tutte hanno gli occhi puntati sul divano. Un lampo esplode nel cielo seguito da un tuono, la luce va via di nuovo, la scena resta nella penombra, le ragazze sobbalzano.



SELVAGGIA - Oddio!

SCENA DODICESIMA
Da dietro il divano emerge lentamente una figura mostruosa scura e ricoperta di peli. Tutto il gruppo lancia un urlo e fugge precipitosamente di scena uscendo dalla porta finestra di sinistra. Il mostro si volta verso il pubblico: si tratta di Penelope che, ripresasi dallo svenimento, è riuscita a rimettersi in piedi barcollando con la pelliccia in testa. Penelope si guarda intorno sfasata e frastornata. 


PENELOPE - (biascicando) Ra… ra… ragazze… do… dove siete? 

Penelope crolla di nuovo sul divano. Nello stesso momento dalle scale spunta Gerlando il quale, sia allarmato dalla confusione e dagli urli, sia spinto dalla fame si è avventurato da basso per vedere che cosa sta succedendo. Gerlando, si guarda intorno circospetto, poi si infila nella cucina. Penelope si sta riprendendo nuovamente e lentamente (sempre con la pelliccia in testa) si rimette in piedi. Nello stesso momento Gerlando esce dalla cucina con le braccia cariche di derrate alimentari proprio quando un lampo illumina Penelope. Gerlando scorge il “mostro” peloso e sobbalza (Penelope è rivolta verso il pubblico e dà le spalle a Gerlando). Gerlando deposita il bottino sul primo ripiano che gli capita, si avvicina al mucchio di legna da ardere, si impossessa di un bastone e si avvicina cautamente alle spalle di Penelope. La donna emette di nuovo un rantolo soffocato, Gerlando ha un attimo di smarrimento poi, ripresosi, assesta una legnata in testa a Penelope. La legnata per fortuna è attutita dalla pelliccia ancora piazzata sulla testa di Penelope. Gerlando abbandona il bastone, recupera il bottino e fugge via su per le scale. Penelope crolla sul divano coperta dalla pelliccia. Un attimo dopo torna la luce.

SCENA TREDICESIMA
La porta finestra di sinistra si apre lentamente e spunta Lucrezia. Dietro di lei tutto il gruppo terrorizzato, la sta spingendo ad entrare. Lucrezia punta i piedi.



ISOTTA - Che… che… ve…vedi?



LUCREZIA - (scorge Penelope) C… c… c’è un essere… pe… pe… peloso sul divano…



MELANIA - Oddio! Cos’è?



SELVAGGIA - Fo… forse un ci… cinghiale?

Il gruppo entra circospetto e, compatto e terrorizzato, si avvicina al mostro.



FRANCESCA - Fo… forse dorme…

Lucrezia con cautela raccoglie il bastone abbandonato da Gerlando, lo allunga verso il mostro, lo infila sotto la pelliccia e infine di scatto lo solleva scoprendo Penelope. Per un attimo il gruppo sobbalza emettendo alcuni gridolini, poi finalmente realizza.



ESMERALDA - (esterrefatta) Penelope?!

Tutte si avvicinano rapidamente all’amica, la sollevano cercando di farla rinvenire.



LUCREZIA - (a Isotta) Presto vai a prendere dell’acqua!

Isotta corre in cucina. Penelope emette un altro rantolo, scuote la testa e fa un gesto.



MELANIA - (preoccupata) Pene, che c’è… parla!

Penelope fa un altro gesto.


MELANIA - (illuminandosi) Ah! Ho capito!

Melania infila la mano dentro la pelliccia, tira fuori la fiaschetta, la stappa e fa bere un sorso a Penelope.



ISOTTA - Che roba è?



MELANIA - Credo dinamite… (a Penelope) come va?

Penelope si guarda intorno stralunata, vede la fiaschetta, la strappa di mano a Melania e beve alcuni lunghi sorsi.



MELANIA - (guardando Penelope che beve)… ma potrebbe essere anche nitroglicerina… per precauzione teniamo Penelope lontano da fiamme vive, potrebbe deflagrare. 



LUCREZIA - (a Penelope) Ma cosa ti è successo?



PENELOPE - (guardandosi intorno stralunata) Eh? Che m’è successo?


ESMERALDA - Pene, guardami! Perché sei svenuta?



PENELOPE - (c.s.) Io… c’è stato buio… è entrato un mostro dal giardino…



SELVAGGIA - Era Petronilla… in pratica la stessa cosa.



PENELOPE - Poi mi sono risvegliata… forse avevo bevuto un po’… mi sono alzata e improvvisamente qualcuno mi ha dato una botta sulla testa… ho visto tutto nero… e poi siete arrivate voi!



MELANIA - (spalancando gli occhi) Una botta?! Ma… chi è stato?



PENELOPE - (c.s.) E che ne so… oddio la mia testa!


ISOTTA - (urla da fuori scena) Ahhhh!

Tutte sobbalzano.



FRANCESCA - (isterica) Che c’è ancora!

Isotta rientra dalla cucina.



ISOTTA - (terrorizzata) Il fri… il fri… il frigorifero…



ESMERALDA - Che c’ha il frigorifero?



ISOTTA - (agitata si getta a sedere sul divano) È… vuodo…



MELANIA - Come vuoto?! Ma se l’abbiamo riempito io e te un paio d’ore fa!



ISOTTA - (c.s.) C’è… c’è rimasda solo la lampadina! ATCIUMMM!

Tutte si guardano l’una con l’altra.



SELVAGGIA - (terrorizzata) Ragazze?... Ma che sta succedendo in questa casa?



LUCREZIA - (guardando in alto impaurita) Sta… stanno accadendo troppe cose strane qui dentro!



ESMERALDA - (c.s.) Oddio… che facciamo...?  



FRANCESCA - (c.s.) Io ta… ta… taglio la corda!



MELANIA - (c.s.) Io ti… ti seguo!



SELVAGGIA - (c.s.) I… idem.

Francesca, Melania e Selvaggia fanno per andarsene, ma Lucrezia le ferma.



LUCREZIA - Ferme! Porcaccia miseria! Non fate le ragazzine! Statemi a sentire: dobbiamo scoprire quello che sta succedendo qui dentro e quando lo scopriremo avremo il nostro thriller bell’e pronto!

Esmeralda, Francesca, Melania e Selvaggia si guardano tra loro sgomente.



SELVAGGIA - Il thriller?!



ESMERALDA - Ma… ma appena scriviamo una cosa… accade!



LUCREZIA - Bene, così saremo noi a decidere quello che deve accadere!

FRANCESCA - Questa casa è stregata!



MELANIA - Oh mamma mia!

Il terrore cala su tutto il gruppo, Francesca e Melania cadono a sedere sul divano, Penelope tira fuori la fiaschetta e ci si attacca, Isotta afferra la pentola del vin brûlé dal tavolo e ci si attacca, dopo alcune sorsate la riappoggia sul tavolo proprio sopra il copione. Le altre si guardano preoccupate. Nessuna ha il coraggio di parlare.



PENELOPE - (sofferente e confusa) Ragazze... scusate, ma devo andarmi a coricare una mezz’ora… mi sembra che mi sia passato sopra il “Freccia Rossa”!
Penelope si alza in piedi e, frastornata, esce di scena imboccando la scala.

SCENA QUATTORDICESIMA

Per alcuni secondi tutte guardano preoccupate Penelope che esce.



LUCREZIA - (facendosi coraggio) Bene, dov’eravamo arrivate?



SELVAGGIA - (guardandosi intorno) Chi ha preso il copione?



ESMERALDA - Ce l’avevi tu...



MELANIA - Sì... mi l’avevi buttato sul tavolo quando siamo uscite... di corsa
FRANCESCA - Cerchiamolo!

Lucrezia, Selvaggia, Esmeralda e Francesca iniziano a cercare febbrilmente il copione buttando all’aria tutte le carte sul tavolo. Isotta, impaurita, ancora con la coperta in testa e con la pentola del vin brûlé in mano, non ha il coraggio di muoversi. Dopo alcuni secondi Isotta solleva di nuovo la pentola per bere ed il copione resta attaccato al fondo della pentola. Esmeralda è la prima ad accorgersene.



ESMERALDA - (indicando la pentola) Ragazze, abbiamo trovato il copione!

Lucrezia stacca il copione dal fondo della pentola afferrandolo con le dita.



LUCREZIA - (con la faccia schifata) Bleah… è tutto appiccicoso.


SELVAGGIA - (con un ghigno glielo strappa di mano) Tranquilla sono solo i resti dell’ectoplasma del fantasma… (lo apre e legge) Dunque… dove eravamo rimaste… 

Tutte, eccetto Isotta che, ubriaca di vin brûlé è incapace di alzarsi, si accalcano alle spalle di Selvaggia cercando di sbirciare il copione.


MELANIA - (da dietro le spalle di Selvaggia punta un dito sul copione)… ecco: l’entrata di mrs. Paperblack.



FRANCESCA - Chi?



SELVAGGIA - L’amministratrice da oltre vent’anni di casa Kinley…


ESMERALDA - … amante appassionata degli stravizi di Bacco.



FRANCESCA - Cioè?



SELVAGGIA - Che è ubriaca un giorno sì e un giorno sì!



LUCREZIA - Chi fa questa parte?

Le ragazze si guardano fra di loro poi, come se un’idea fosse venuta a tutte contemporaneamente, spalancano gli occhi, sghignazzano e si voltano lentamente e tutte insieme verso Isotta.



ISOTTA - (guardandole stralunata)… hic!
Velocemente il gruppetto circonda Isotta e Selvaggia sbatte il copione in mano a Isotta.



SELVAGGIA - Dai Iso, leggi qui… e la parte di Baperplack nella scena ottava quando risponde a Bladstone!


FRANCESCA - (sussurrando a Lucrezia) Chi è sto’ Bladstone?


LUCREZIA - (sussurrando) Il fidanzato di Lorna Mc Kinley.



FRANCESCA - Chi è quest’altra?



SELVAGGIA - La figlia del defunto marito della baronessa… figlia della prima moglie.



FRANCESCA - (allarmata) Che casino… e chi lo fa?! Siamo tutte donne!



LUCREZIA - (tagliando corto) Poi ci pensiamo…

Isotta, piuttosto disorientata, prende il copione, lo avvicina, lo allontana, stringe gli occhi a fessura senza dire una parola. 



ESMERALDA - Presto, gli occhiali!



MELANIA - (guardandosi intorno) Dove sono?



LUCREZIA - Eccoli!

Lucrezia tira fuori un paio di occhiali da lettura e li appoggia sul naso di Isotta che guarda di nuovo il copione, si volta verso le altre e sorride inebetita. Le altre le sorridono a loro volta. Isotta apre bocca, poi avvicina perplessa il copione e serra gli occhi a fessura.



ISOTTA - (con voce impastata) “Roddod enodsdalb li odnemadsed non os evod ais, adiderel non os emoc…”
Tutte spalancano gli occhi stupite solo Selvaggia sbuffa, allunga le mani, afferra il copione, lo rigira sotto sopra e lo rimette in mano a Isotta che guarda stupita il fascicolo, si esibisce in un altro sorriso da ebete e poi riprova a leggere.



 ISOTTA - (con voce impastata) “Doddor Bladsdone, il desdamendo non so dove sia, l’eredidà non so come sarà divisa e se lei pensa di medderci le mani sopra pordandosi a leddo, ogni dando, Lady Elizabedh, ho paura che passerà il resdo della sua vida a cercare di capire se il suo grado di sdupididà sia più o meno aldo dei dacchi delle sue scarpe!... hic…!”
Le ragazze si guardano tra loro sorridendo.



ESMERALDA - Perfetta!

SELVAGGIA - … magari prepariamo un altro po’ di vin brûlé… (si impadronisce del copione e lo sfoglia) qui direi che ci siamo… Lady Elizabeth viene uccisa con una coltellata sulla schiena da un personaggio misterioso nascosto da un mantello ero…

FRANCESCA - (rabbrividendo) Oh madonna!

ESMERALDA - … che entra circospetto dal giardino (indica la porta finestra sul fondale)… poi, mentre crepa, la baronessa lascia cadere un misterioso cofanetto sul pavimento…

FRANCESCA - Che c’è dentro il cofanetto?

SELVAGGIA - … Poi vedremo, intanto creiamo l’atmosfera misteriosa… Melania leggi la parte del narratore… quella dopo il delitto.
MELANIA - (scorre le righe poi legge il copione con voce misteriosa) “Signore e signori, questo non è che il prologo del misterioso assassinio avvenuto molti anni fa nel castello di Landings, ma quante ombre incombevamo ancora su quegli oscuri avvenimenti?! Quanti personaggi dovevano ancora comparire sulla scena? Soltanto proseguendo nella narrazione lo sapremo. Ma altre sono le domande che, brucianti, vengono alla mente di chi cerca la verità: perché Lady Elizabeth fu uccisa? Che cosa la spinse a nascondere il cofanetto? Che cosa conteneva il misterioso cofanetto? Ma soprattutto: chi fu l’assassino della vecchia e rincoglionita Lady Elizabeth?!”
LUCREZIA - Forte, no?

FRANCESCA - Sì, ma chi è l’assassino?

ESMERALDA - (con voce misteriosa) Nessuno lo sa!

FRANCESCA - Ma come ragionate! Come diavolo facciamo a scrivere un thriller senza sapere chi è l’assassino?

SELVAGGIA - Già, come facciamo?

Senza dire altro Esmeralda, solleva gli occhi verso l’alto e, con apprensione, lì fa scorrere sul soffitto come se si aspettasse qualcosa. Un attimo dopo tutto il gruppo, eccetto Isotta che continua a leggiucchiare il copione, fa la stessa cosa.


MELANIA - Un momento, vu… vuoi dire che…


LUCREZIA - … che qualcuno ci… ci sta gui… guidando la ma… mano…


FRANCESCA - Oh si… signore!


MELANIA - Che fa…fa… facciamo.


LUCREZIA - (facendosi coraggio) Dobbiamo finire il testo e ve… vedere che su… succede… non c’è altro da fa… fare!


FRANCESCA - Oddio!

Le ragazze si guardano fra loro.


LUCREZIA - (risoluta) Forza, coraggio… a… andiamo avanti.


SELVAGGIA - (apre il copione e scorre le righe con una penna in mano) Allora… io direi… vediamo… la baronessa, pugnalata sulla schiena, cade in avanti riversa sulla poltrona…

Le parole di Selvaggia sfumano sostituite da una musichetta. Tutto il gruppo si concentra sul copione, a soggetto e in controscena, iniziano a discutere e a scribacchiare idee. Una musichetta si spande per la scena. La luce sfuma lentamente fino al buio. La musichetta continua fino alla scena successiva. 

SCENA QUINDICESIMA
La luce s’intensifica lentamente. Notte fonda, il gruppetto è ancora concentrato sul copione, Selvaggia scrive febbrilmente il testo che le altre stanno dettando a turno (sempre in controscena). Isotta nel frattempo si è addormentata, ma al momento non si vede in quanto è coperta dalle altre raggruppate davanti a lei. La musichetta prosegue per alcuni secondi poi comincia a sfumare.

MELANIA - … Allora ricapitoliamo, Selvaggia leggi…

SELVAGGIA - Dunque… (sfoglia il copione all’indietro alla ricerca della pagina) sì… ecco… dopo la pugnalata la baronessa emette un rantolo…

ESMERALDA - Ma non avevamo detto un urlo?

LUCREZIA - (taglia corto) È vecchia e rincoglionita può solo rantolare.

FRANCESCA - E com’è un rantolo?

Tutte si guardano tra loro.


SELVAGGIA- Già, com’è un rantolo?

Nello stesso momento si sente uno strano suono gutturale e ripetuto.

FRANCESCA - (impaurita) Che… che co… cos’è?

Le ragazze si guardano tra loro poi si voltano indietro facendo spazio dividendosi in due ali, sul divano appare Isotta appoggiata alla spalliera che, a bocca aperta, dorme russando sonoramente.


MELANIA - (indica Isotta) Volevate il rantolo della baronessa?
Tutti guardano Isotta.


FRANCESCA - (per niente convinta) Uhm, sembra un tubo ingorgato.


LUCREZIA - (a Selvaggia) Cosa avevamo detto che accade dopo?


SELVAGGIA - (legge) Si sente un urlo agghiacciante che sveglia tutto il castello, tutta la famiglia accorre, ma trova la porta della stanza chiusa e non riescono ad entrare.

ESMERALDA - Bisogna cambiare il rantolo con un urlo.


MELANIA - Già.


LUCREZIA - Selvaggia, correggi.


SELVAGGIA - (scorrendo il copione) Dunque… ecco qui... (scrive, poi legge) Improvvisamente un urlo, che sembrava provenire dalle viscere del castello, squarciò la notte!

Appena Selvaggia finisce di leggere dal piano superiore giunge un urlo agghiacciante. Il gruppo sobbalza terrorizzato eccetto Isotta che continua a dormire. Tutte fuggono accalcandosi sulla porta finestra di sinistra, nello stesso momento dalle scale arriva Penelope di corsa. Penelope, terrorizzata, si appoggia senza fiato alla spalliera del divano. Dopo lo spavento iniziale le altre la guardano perplesse e si avvicinano lentamente.


LUCREZIA - Pe… Penelope… che ti è successo?

Sempre in preda allo spavento, ha il fiatone e le manca la voce, vorrebbe parlare, ma è troppo spaventata e non ce la fa.


ESMERALDA - Ha… hai visto qualcosa?

Penelope annuisce.


FRANCESCA - Che… cosa c’è di so… sopra?

Penelope scuote una mano.


MELANIA - (innervosendosi) Pene, accidenti, non ci puoi tenere sulle spine, parla!

Penelope prova a far uscire il fiato, ma lo spavento le ha bloccato la parola.


SELVAGGIA - (sbottando) Pene, che cosa hai visto maledizione!

Pene prova a fare qualche gesto nel tentativo di farsi capire, le altre la guardano con attenzione.


LUCREZIA - Ma che dici?

Penelope fa ancora qualche gesto come per cercare di mimare ciò che ha visto. 


MELANIA - … Ehm… quante parole?

 Penelope mostra due dita (la scena seguente può essere incrementata a soggetto).

ESMERALDA - Due parole...
Penelope annuisce poi mostra un dito.


SELVAGGIA - Una parola...
Penelope scuote la testa e mostra di nuovo due dita.


FRANCESCA - Pene, porco mondo! Una o due parole?!
Penelope insiste con due dita.


LUCREZIA - Ho capito: “uno” è un articolo...
Penelope annuisce.


MELANIA - Quindi hai visto un…? Quante lettere?... Come comincia?

Penelope mostra sei dita e poi tre dita rovesciate.


SELVAGGIA - Sei lettere… inizia per “M” 
Penelope fa una smorfia a bocca aperta e poi si avvicina al gruppo con passo strascicato.


FRANCESCA - Un… moscio? 


LUCREZIA - Macché moscio!
SELVAGGIA - ... Un moroso?
Penelope sbuffa e scuote la testa.


ESMERALDA - Ah! Ho capito! Un mostro!

Penelope annuisce ripetutamente.


MELANIA - (sorridendo) Eh sì, giustamente: sei lettere, inizia per “M”… un mostro…

Per alcuni secondi il gruppetto continua a guardarsi sorridendo, infine realizzano e le espressioni si trasformano, occhi e bocche si spalancano.


FRANCESCA - Un mo… mostro?!

Improvvisamente da sopra le scale provengono suoni orrendi, urla agghiaccianti e altri rumori tremendi, la luce si spegne e una luce rossastra danzante illumina la scena.


TUTTE - (sobbalzano) AAAAAHHHHH!

Tutto il gruppo urla e scatta cercando di fuggire dalla porta finestra di sinistra, parte del gruppo ci riesce. Penelope, ancora terrorizzata, non riesce a muoversi. Due delle ragazze, vedendola immobile, tornano indietro, l’afferrano e cercano di trascinarla fuori, ma il gruppetto resta incastrato nella porta finestra. Le tre ragazze, sempre più terrorizzate, intensificano gli sforzi nel tentativo di uscire finché, in seguito ad un terribile suono, più forte degli altri, il gruppetto caccia un urlo, riesce a sbloccarsi e, finalmente, a uscire. I rumori svegliano anche Isotta che, barcollante e intontita si alza e si guarda intorno, con la coperta ancora sulla testa.

ISOTTA - Ra… ragazze… do… dove siede? 
Isotta, sempre stralunata, si guarda intorno senza scorgere nessuno.


ISOTTA - Oddio… ragazze… dove siede finide? (piagnucolando) Non fade scherzi… ragazze… do… dove siede… ? Ma che succede?... Oh mamma!
Isotta, comincia ad aggirarsi per la stanza piagnucolando a soggetto, infine imbocca la porta finestra di sinistra e, barcollando, esce anche lei.
SCENA SEDICESIMA

I terribili e assordanti suoni continuano ancora, poi la porta finestra di fondo si apre a spiraglio, Petronilla fa capolino, guarda dentro, si assicura che non ci sia nessuno ed entra. Petronilla guarda su verso le scale e fa segno di smettere, ma i suoni continuano.



PETRONILLA - (sbracciandosi verso le scale) SIGNOR GERLANDOOOO! SONO ANDATE VIA!

I suoni horror continuano, Petronilla continua a gesticolare.


PETRONILLA - (c.s.) SIGNOR GERLANDOOOO! CHIUDA LO SCAPPAMENTO!

Si vede un’ombra spuntare dalle scale, Penelope fa un gesto come per tagliasi la gola, un secondo dopo i suoni cessano improvvisamente e la luce torna normale.


PETRONILLA - (allargando le braccia) Ooooo!

Dalle scale fa capolino Gerlando, indossa una maschera di carnevale da mostro e ha un lenzuolo addosso.



GERLANDO - (togliendosi la maschere) Se ne sono andate?



PETRONILLA - (sghignazzando) Sono scappate come lepri!

Gerlando entra in scena, ha un telecomando in mano.



GERLANDO - (ridacchiando) Ah, ah, ah, come te le ho fregate bene!



PETRONILLA - (c.s.) Volevano scrivere il giallo horror...



GERLANDO - (c.s.) E l’hanno avuto!... Ah, ah, ah...


PETRONILLA - (c.s.) Voglio vedere come troveranno il coraggio di rimettere il naso qua dentro!



GERLANDO - (c.s.) Ci provassero e gli faccio prendere una di quelle paure che per uscire voleranno direttamente dalle finestre!



PETRONILLA - A proposito, ma come ha fatto a fare tutti quei terribili suoni!



GERLANDO - Eh, he, ho messo insieme un po’ di effetti speciali che ho trovato su Internet, li ho caricati sullo stereo e...
Gerlando punta il telecomando verso le scale e in scena esplodono i terribili rumori di prima. Petronilla sobbalza.



PETRONILLA - (a voce alta) Terribili!



GERLANDO - (c.s.) Modestamente, quando mi ci metto io!



PETRONILLA - (c.s.) ORA CHE PENSA DI FARE?



GERLANDO - (c.s.) COME?



PETRONILLA - (c.s.) PENSA DI RESTARE?



GERLANDO - (c.s.) NON TI SENTO!

Petronilla strappa il telecomando di mano a Gerlando, lo punta verso le scale e spegne lo stereo.



PETRONILLA - (sempre a voce alta ad un palmo dall’orecchio di Gerlando) CHE PENSA DI FARE?!

Gerlando sobbalza.



GERLANDO - Sei matta? Mi hai trapanato il timpano!... Sì, te l’ho detto, me ne voglio stare tranquillo per almeno una settimana senza vedere né sentire quella banda di esaltate! (sospira di soddisfazione) Ahhh!



PETRONILLA - (riconsegnando il telecomando a Gerlando) Bene, le provviste ve le ho prese e domani vengo a dare una sistemata alla casa.
Petronilla fa per avviarsi ed uscire dalla porta finestra sul fondo.



GERLANDO - (bloccandola) Petronilla, mi raccomando, se le vedi ritornare avvertimi subito!



PETRONILLA - Sì, ma non credo ci rimetteranno piede!



GERLANDO - Bene.

Petronilla si avvia verso la porta finestra sul fondo scena ma, improvvisamente, un’ombra appare sul vetro illuminata in silhouette da una luce fioca. Petronilla sobbalza terrorizzata e caccia un urlo. Gerlando si volta, scorge l’ombra sobbalza e caccia un urlo anche lui, il telecomando gli sfugge di mano e cade sul pavimento facendo partire gli effetti horror, nello stesso momento l’ombra, incorniciata da una luce rossa, appoggia di scatto le mani sul vetro ed emette un suono gutturale che si mischia con gli effetti speciali horror. Gerlando e Petronilla sono in preda al terrore e cominciano ad indietreggiare tremando ed emettendo gridolini di paura. Improvvisamente la porta finestra si spalanca e l’ombra si staglia, terrificante, nel riquadro della porta. Gerlando e Petronilla cacciano un urlo e fuggono terrorizzati uscendo dalla porta finestra di sinistra. L’ombra entra dentro la stanza fa alcuni passi e dà una pedata al telecomando caduto sul pavimento, la luce torna normale e i suoni horror cessano improvvisamente. L’ombra non è altro che Isotta la quale ha fatto il giro del giardino ed è rientrata proprio in quel momento dall’ingresso del fondo scena. Isotta è ancora completamente frastornata.


ISOTTA - (piagnucolando) Ragazze... dove siede? Non fate le stupide accidendi... il raffreddore mi ha fatto venire anche l’odide... accidendi non vi sendo... dove siede finide?... Dai ragazze... dove vi siede nascosde... accidendi...
Isotta, piagnucolando a soggetto, continua a guardarsi intorno poi esce di nuovo dalla porta finestra di sinistra. Buio. Si sente una risata agghiacciante.

F I N E
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� Estratto dal monologo “Le avventure del sabato sera” dello stesso autore.
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